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ALLA KOB. MIA COGNATA 



CONT. CORNELIA SALE-MOCENIGO-CODEMO 

ED ALLE MIE NIPOTI 

LIÌIGU CODRMO-tìKRSTRNBRAXD ED ELEONORA CODEMMARTORELLI 



A Voi, amatissime, una mogli e, le altre figlie del mio defunto 
fratello Michelangelo; a Voi indirizzo quesl' opuscolo contenente gli 
encomt tributati alla memoria di Chi fu a Voi ed a me caramente di- 
letto per dolce vincolo di parentela, per affezione vivissima, per inti- 
ma conoscenza delle belle qualità che adornavano la sua mente ed il 
suo cuore. Chi più di noi può sentire la dolcezza di quegli omaggi ; 
chi di noi più apprezzarne il valore, i quali possiamo nella nostra 
memoria segnalare ogni detto colla splendida testimonianza di fatti 
copiosi ed accompagnarne la lettura con quella commozione che 
deriva da un grave lutto domestico e da una verità profondamente 
sentita e che scende soave nel cuore? Nel presentarvi questi scritti 
io verso largo pianto dagli occhi, e già sento ravvivarmi quella 
ferita che aprì nel mio seno la perdita d'un fratello, il quale prese 
cura della mia giovinezza e mi prodigò paterne sollecitudini d'ogni 
maniera. 

Oh! noi l'amavamo con tutte le forze dell'anima, e n'era de- 
gnissimo. Appena la lunghezza del tempo potrà disacerbare il do- 
lore della sua dipartita ; ma pure quel gentile tributo di slima che 
gli fu dato da alcuni ammiratori delle sue virtù, e che un eco ris- 
cosse in tuli' i cuori de' suoi conoscenti, non può non temperare 
l'amaritudine degli animi nostri e scemarne l'afflizione. Consolia- 
moci si colla memoria delle sue specchiate virtù, rechiamoci a gran 
pregio l'esempio onorato della sua vita, e custodiamo nell'anima 
quegli alti benefici, che vennero secondati dal publico ossequio ed 
illustrati dal cittadino compianto. 

Vi unisco la Necrologia dell'altro mio fratello Giuseppe, raro 
ingegno e raro cuore, stimato mollo pur < i;li e morto in verdissima 
età; e compio queste memorie brevissime di famiglia coir epigrafe 
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scolpito sul sasso che chiude le ceneri di esse» e de' miei Genilori, 
epigrafe già dettata dall'or defunto fratello. 

Non mi sarà, io spero, attribuito a vanità tate pubficazionc; 
il mio cuore è scevro di affetto men degno; mi vi condusse la gra- 
titudine che serberò perenne; mi vi trasse il bisogno di lenire do- 
lori acerbissimi ; mi vi trasse il desiderio che gli amati miei figli ricor- 
dino ognora ed imitino le splendide qualità del perduto Congiunto. 
Voi mei crederete, mie care; mei crederà senza dubio ogni cuore 
gentile, lo non poteva esitare. 

Venezia, il giorno dei Morti del 1861. 



Giov. Coiiemo. 
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La Gazzetta di Venezia dava it 26 giugno a. c. questo annuncio: 

Treviso, 23 giugno. — Colpito repentinamente, mancava stanotte 
a' vivi Michelangelo Codemo: vivo e generale n è il compianto in città. 

Il fatto luttuosissimo partecipavaii contemporaneamente col seguen- 
te annuncio dettalo da un amico di famiglia : 

LA ORA PENVLT1MA 
DEL XXII GIVGNO MDCCCLXI 
REPENTINAMENTE 
RAPIVA LA VITA A LXlV ANNI 
DI 

MICHELANGELO CODEMO 

padre marito fratello 

AMOREVOLISSIMO 
PRONTO SEMPRE DI OPERA COGLI AMICI 
UVLTORE DEGLI 8TVDI 
E GIÀ SEGRETARIO DEL PATRIO ATENEO 
PER VENTI ANNI EDVCATORE SOLERTE 
DELLA TRIVIGIANA GIOVRNTV 
BENEMERENTE PROMOTORE 
DELLO ASILO INFANTILE E DI OGNI ISTITVTO PIO 
ALLA 8VENTVRA NOBILMENTE SOVVENITORE 
VSO A RICAMBIARE LA OFFESA COL BENEFICIO 
LEALE EQVANIMO RELIGIOSO 
LASCIAVA CON BELLA MEMORIA DESIDERIO DI SE 

Moglie Figlie Fra /elio e Congiunti 
in annunciare agli Amici tanta perdita 
bramuno rimunera soli nel dolore. 
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Alla sacra funziona, cui assistettero in yran numero i cittadini, il 
prof. G Sindoni disse affettuose parole, publicatesi poi in un opu- 
sooletto. 

PAROLE 

CONSACRATE AliLA ONORATA MEMORIA 
DI 

MICHELANGELO CODEMO 

LETTE NELLI CHIESA DI 8. MARIA MAGGIORE IN TREVISO 
NELLA OCCASIONE DELI. E SOLENNI SVE ESEQVlR 
IL GIORNO *2\ GIVGNO 1801 

LA PAMIOLIA DESOLATA 
AI CONGIVNTI AOLI AMICI Al CONOSCENTI 
DEL CARISSIMO TRAPASSATO 

Unu croce ed una bora s' innalzano in mezzo a noi. Il »eguo di re- 
denzione si è posto presso alle spoglie inanimate dell' uomo redento, men- 
tre lo spirito, per cui la redenzione fu fatta, è volato lassù nel bacio eter- 
no del suo Redentore. 

Una bara, o sigoori, un cadavere inanimato ! Eppure quegli che sta 
chiuso là entro, era I* altro giorno fra noi, viveva con noi, respirava que- 
st' aere medesimo, beavasi della sua vita 1 Ed ora ? ora è il soggetto del 
nostro compianto, delle nostre ben giuste lamentazioni ! Sì, o signori ; 
quando si dimise per la citta nostra V infausta novella che il probo, l'one- 
sto, I' il lumi iMto cittadino, il beneGco soccorritore dei noveri, il patroci- 
natore di tanti, il saggio consigliere agli amici, l'emerito professore Michel- 
angelo Codemo non era più, fu geuerale il lomento, uè si avrebbe vo'ato te- 
nere per vero ciò che era pur troppo verissimo, perchè non si vorrebbe mai 
che uomini tali fossero tolti dal mondo, uè si vorrebbe persuadersi che 
potesse la morte inesorabile troncare cosi di repente i loro giorni prezio- 
si ; perchè la publica voce li pone al disopra degli aln i, e chi la forma 
questa voce vorrebbe che esseri eccezionali cotanto fossero pur rispettali 
dal fato estremo, o almeno fossero lunghi i lor anni. Ma egli è morto I 
Ei non è più ! Che dissi? Doveva dire che s*«i non vive, vi%« e vivrà sem- 
pre fra noi venerata la su* dolce memoria. 

Da moltissimi anni fatto vostro concittadino, egli era il modello, 
l'esemplare, il tipo della schiettezza, della cordialità trivigiaiia. Bene me- 
ritò del paese quando sedeva maestro nelle publiche scuole e con tanta 
perizia avviava al sapere ed alla rettitudine uno stuolo numerosissimo dei 
nostri giovani ; quando del patrio Ateneo, e socio e segreteria, si fece 
propugnatore e sostenitore gagliardo ; quando nei cittadini comizi parlò 
il franco linguaggio che gì' ispirava I' amore di questo paese ; quando, 
egli stesso benefico, di publiche commissioni di beneficenza fu membro 
attivissimo. A lui si deve la prima idea della istituzione fra noi di quel 
provido asilo, in cui si raccolgono e s' istruiscono tanti pargoli ilei povero 
e dell' artiere. Mu che vado enumerando io mai ? Da molti anni non fu 
quasi intrapresa opera alcuna a lustro, a decoro e vantaggio della nostra 
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chiù, a cui il nome ih Mn heliiìuji lo Codemo non sin andato congiunto. Influì 
col consiglio, concorse coli' opera, «jiitù col denaro; in publico e in pri- 
vilo, di senlir retto e giusto ragionatore, ohi si di retto sentire e giusto 
ragionatore, parlò franco quando poteva o doveva parlare ed era utile il 
tarlo ; e si tenne silenzioso o fuggi occasion di parlare, qunndo il dire sa- 
rebbe stato o inutile o sconveniente o dannoso. È per questo che noi lo 
vediamo amato da tolti, e ne fa fede, o signori, la tanta vostra frequenza ; 
e tenere anche in lontani paesi dotte ed illustri amichevoli corrisponden- 
ze ; e caramente ricordato da' suoi antichi colleghi e discepoli, cui egli 
chiamava col dolcissimo nome di amici, nome che non era ufizioso e ste- 
rile sulla sua bocca : e tenuto il suo consiglio in moltissimo conto dalle 
civiche magistrature, alle quali venne più volte proposto ; e conservato, 
siccome cosa di grande pregio, le applaudite memorie eh' ei lesse nel no- 
stro Ateneo. Che se pur taluno non à eompre»o quel suo ultimo libro, 
ora scherzoso ed or grave, sempre ricco di purissima dicitura: Le Filleg- 
tjiulurt ed il Memoriale - così modestamente annunzialo - dicerte - e reso 
colle stampe di publico diritto a benefizio dell' Asilo infantile : anche con 
esso mirava il chiarissimo estinto a lodevole scopo : nella prima parie a 
mostrare la giocondezza degli usi campestri in un' aurea semplicità di 
prische costumanze : nella seronda a rendere alieni gli animi giovanili 
dalle intemperanze di corpo e di pensiero, dalla cieca miscredenza, dallo 
stollo indifferentismo, ad accendere in essi sentimenti di patrio amore, 
di virtù, di carità, di vero progresso mirale: libro eloquente a chiarire, 
più che la nota valentia nello scrivere, il candore dell' animo, i sensi no- 
bilissimi del mio lodato. 

Clie se tulio volessi ricordarvi di lui, mi verrebbe monco h lena, o 
troppo «Imeno abuserei della vostra pazienza : ma qurllo che non posso 
lasciarvi dimenticare si è la sua generosità coi poverelli di Cristo, ai quali 
era largo di generoso soccorso. E lo dicano i più inendici e più infelici, 
quelli ehe celano la mano, mentre chiedono la limosina ; lo dicano essi di 
quanta carità usasse verso di loro il nostro Codemo, egli che li sollevava 
senza mostrare la destra, che li copriva senza farli arrossire. E vedetelo 
il nostro Codemo sempre disposto a far bene, sempre schietto e leale, af- 
fabile cogli inferiori, riverente ma dignitoso coi grandi, grave nei consi- 
gli cogli assennali, ilare e disinvolto coi giovani, coi bambini fatto quasi 
fanciullo. Si, e «e lo ricorderanno per sempre non solo «.nelle carissime 
sue nipotine che teneramente riamato amava cotanto, ma i poverelli pur 
anco dell' Asilo infamile, coi negli anni andati specialmente visitava di 
spesso, quando non lo tormentavano ancora que' mali insidiosi che cel do- 
\eano rapire anzi tempo. E questo impicciolirsi coi piccoli è prourio l' in- 
dizio più certo di un' anima bella E si che era bella queir anima, c deve 
essere stata cara al suo l>io, perchè è caro al Signore chi amo i suoi par- 
goli e soccorre a' suoi poveri. 

Si conforti dunque la nobile donna che gli fu per tonti «inni cosi affe- 
zionala consorte, e si confortino le desolale figliuole e il fratello e le 
sorelle che lo chiamavano padre ed «mioo. E ben vero che anno perdu- 
to un tesoro qui in terra 5 ina questo tesoro si è chiuso ne» tabernacoli 
del Signore. 

E voi, o gemili, dimenticando le improvise parole dei povero dici- 
tore, che superbo della benevolenza, cui gli donava il carissimo estiulo 
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ed ultimo àV tuoi saccessori nel publico magistero, non à potuto tace- 
re in tanto generale commovimento, conservate solamente preziosa me- 
moria delle virtù, delle doti eccellenti di lui, che ora a buon diritto 
piangiamo. 



/ nipoti del caro Defunto presentarono ai propri congiunti un'ima- 
gine sacra con a retro T inscrizione : 



A DIO OTTIMO 



PER LA ANIMA BENEDETTA DEtiO 

MICHELANGELO CUDBMO 

PIO DOTTO FILANTROPO 
MANCATOCI A 64 ANNI DI ITA IL A» OIVGNO l86l 
NEL GENERAL» COMPIAMO 



LENISCA IL SOMMO 

tirtvosa consorte CORNELIA cokt. SALE MOCEMGO 

ALEE FIGI 1E AFFETTVOSE LV1GIA ED ELEONORA 

al rostro PADRE diletto e aou altri cari CONGIVNTI 
I ricordiamo a comvne conforto 

a BARE TWTT 

iMtt DEFVNTO 

PROPONENDOCI di imitarle 



I NIPOTI 

FRATE ALFONSO SERAPtONX AVRORA TEOFILO AVGVSTO 



NeiV appendice deììa Gazzetta 30 /uo7io a. c. comparivano t 

CENNI BIOGRAFICI INTORNO A MICHELANGELO CODEMO. 

Per quanto affetto, amicizia o gratitudine ci stringa ai nostri cari 
perduti, non trovo giustificabile mai, benché da molti s* usi di troppo, la 
lode delle qualità « delle opere loro esagerata, adulatriee. I nostri parti- 
colari rapporti non devono confondersi in faccia al publico severo, con 
I' equità del giudizio. Siffatte lodi, anziché procacciare testimonianza di 
verità, scemano il pregio delle doti, che realmente i lodati posseggono. 
Quindi reputo convenire ad un cenno biografico In semplice sposizione dei 
fatti, lasciandone ai lettori il giudicio. Ed in tal guisa io intendo di parla- 
re di Michelangelo Codemo: nè l'amicizia d'oltre a treni' anni, che mi 
stringeva a lui varrà mai a farmi svisare la verità, della quale mi professo 
scrupoloso osservatore. 
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Nacque egli in Pederoba, amenissiuio villaggio posto « pie' di quel- 
le ridenti pendici, che limitano il confine rifila trivigiaua provincia eolla 
bellunese, do scarso patrimonio «li famiglia, onde doveansi mantenere ol- 
tre a dodici persone, che la componevano, tronco dopo due anni di univer- 
sità, la sua notule carriera, in che si era posto, e restringendo le allarga- 
le idee rie' suoi studi, ti adattò all' «-aerei zio di maestro comunale della sua 
te rra per ritrarne un qualche utile a vantaggio de' suoi. 

Di là ti — I I8f I, allo istituirsi delle scuole elementari maggiori, venne 
in Treviso maestro di lettere Unitane e di geografia; incarico da Ini profit- 
tevolmente sostenuto per oltre a veni* unni, nel qual tempo ebbe agio di 
consecrarsi ullo studio dei classici italiani, e soprattutto dei trecentisti, 
intorno ai quali, e specialmente al Boccaccio, ebbe a fare qualche lodevole 
e paziente lavoro. Fu eletto socio ordinario del patrio Ateneo, illustre a 
quc' tempi per operosità scientifica e letteraria e per estesa fama chia- 
rissima. Lesse argomenti in prosa ed in terso: in.ii segretario referente, 
ci diede parecchie ingegnose e lodale relazioni antriemich»*. Rappresen- + 
tonte P iitene » al congresso scientifico dì Napoli, ce ne porse esatto e coni- 
meli levole ragguaglio. Fu particolarmente applaudito inumi proposizione, 
eh' ei fece della rompila zinne d' un dizionario del riiuletto veneto, special- 
mente per la parte tecnologica dal Boeri-» trascurata ; e fu sentita grade- 
volmente una lettura da lui fatta, intorno alla spedizione recente di alcuni 
scienziati alla ricerca delle tante volte indarno tentate sorgenti del Nilo. 
In essa mostrò molto criterio e molta erudizione. Inoltre puldicò un'ope- 
retta intitolata: Memoriale, in cui velatamente espone una serie di privati 
avvenimenti, pochi di fausto, molti di compassione* ol successo, accaduti 
a jiersone, con cui ebbe egli più o meno relazioni. 

Nello slesso tempo rhe «tal soggiorno di > ittà procacciava»! conoscen- 
ze e mezzi per coltivare lo studio, consertò i suoi risparmi, vivendo di 
privazioni, alla educazione de' suoi due fratelli minori, alla quale il re- 
taggio paterno in tante porti divi>o, non avrebbe potuto provedere. Ed 
ebbe la sodisfazióno dolcissimo, iti condurre il fratello Giuseppe alla laurea 
nelle mediche discipline, alle quali, allorché più rhe mai lasciava presagire 
una felice riuscita, fu troppo immaturamente rapilo ; di guidare il fratello 
Giovanni nella carriera della publica istruzione, per modo che ascese a 
ragguardevoli posti. Ambirioc nel nostro pentolo amatissimo scorgevano 
la loro guida, il loro benefattore, il loro padre, e a lui ne offerivano in 
ricambio un'opera corrispondente alle sue aspettazioni e un animo ricono- 
scent i^si ma. 

Nel mio soggiorno in Treviso ebbe ad incontrare la conoscenza del- 
la uob. dama Cornelia Sale Mocentgo, la quale per una di quelle circo- 
stanze che s' attribniscon di leggieri ad una disposizione della Providen- 
sa, lo poneva a |wrte de' suoi domestici affari. Il Cmlemo assunse tale am- 
ministrazione, s'adoperò a rivendicare alcuni diritti, e riuscì a vantag- 
giare notabilmente II patrimonio di lei. Da ciò \\ avvenne che una con- 
corde inclinazione ni medesimi studi. In riciproennza ili simpatie, quel- 
l'inTczione che si genera scambievole così in chi difende, come in chi vie- 
ne difeso, strinsero siffattamente le loro affezioni che, j-imaaia «edova, di- 
venne questa dama sua moglie, e potè con lui, quasi a retribuzione delle 
cure prestate, dello aumentato avere, dividere il fr»rtl<». 

Si ebbero due figlie, e la cura e I' educazi.me «ti queste, fu in sèguito 
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hi mira d' ogni sua sollecitudine. Ed egli fu che le guidò indefessa menti 
dai primi rudimenti a quunto più di letteratura, di storiti, di geografìa, 
e di arti gentili, e di scienze a civili fanciulle s' addica. Abbandonata la 
stanza solitaria e monotona dei freddi precetti e delle aride teorie, colla 
familiarità di dotte e probe persone, colla scelta d' ottimi libri, colla con- 
versazione, coi consigli e coli esempio ue accrebbe le cognizioni, e ne 
informò il cuore alla religione, alle virtù sociali e al delicato sentire. 
Cresciute poi in età ed in così bella cultura, <)' accordo con sua moglie 
intraprendeva quasi annuali viaggi, persuaso che grandemente giovassero 
al morale sviluppo sempre maggiore di queste sue carissime figlie. E quindi 
egli percorse da prima le principali città d'Italia, e per lungo tratto si rima- 
se a Firenze, tempio delle arti belle, e culla della dolcissima nostra favella, 
affinchè quasi alla limpida sorgente ne beessero la purezza e le grazie. Fo- 
schi a Home le addusse a venerare e gli antichi e i moderni monumenti della 
grandezza italiana; e quindi a Napoli, in cui sembra che lu mente creatrice 
> ubbia voluto sfoggiare nella sua piena pompa quanto ponte natura. 

Per tali liaggi potè intervenire a tull i congressi scientifici della peni- 
sola; e poiché fino dalla sua giovinezza aspirava all'onorato consorzio dei 
sommi (che fin d' allora potè conoscere da vicino il Canova, da cui, e per 
suo onore il ricordo, s'ebbe anco in dono due stampe), così si procacciò in 
questi incontri l'onorevole relazione dei Puoti e d' altri luminari d' Italia. 

Poiché più d' una \ollu ebbe visitale queste nostre città, \olse il suo 
pensiero alla Seuua ed al Tamigi, ed ivi trasse pure la moglie e le figlie, 
affinchè pure colà idee, e nuove cognizioni attingessero. 

Cooperatosi in siffatta maniera all'educazione di queste sue dilettis- 
sime ed. alla coltivazione dello spirilo, non dimenticò egli come ciascun 
cittadino proporziouatameiite allo sua posizione sociale tenga degli obbli- 
ghi verso la città, cui apparlieue, terso gl'individui, che lo circondano. 
E quindi promosse e diresse, e giovò di soccorsi 1' asilo infantile. Consi- 
gliere della civica magistratura, non s' urrestò per vani riguardi dal pro- 
nunciare franco linguaggio ove l' interesse del comune il chiamasse. A 
favorire la patria industria col consiglio e col proprio peculio concorse, 
né per minacciali sbilanci ristette ; che anzi, e colla pai ola e coli' esem- 
pio, cercò ogni via di farsi propugnatore e sostegno in faccia alla fredda 
apatia, di cui l'altrui sorte non tange, non ritenendolo il proprio pericolo, 
e solo mirando al decoro cittadino, ed ul riguardo che avesse meritato una 
industria, che occupando molle braccia provedeva ed alimentava noie voi 
numero di famiglie. Allo abituro del poterò non di rado presenlavasi con- 
solatore, e a preferenza poi sovveniva a quel misero, a cui la memoria de- 
gli agi, in cui visse, e dello spiro dell'aura goduto avrebbe iuvermigliulo 
le guance, se nobilmente e ingegnosamente non avesse egli saputo così 
velin e il beneficio «la non far »i eh' egli sappia di sul**. Ma più che mai io 
mi sento inclinato a tributargli venerazione, allorché ricordo quella gran- 
dezza d' animo, eh' è urlò fru le rare rarissima e veramente evangelica, 
la quale induce non già solo al perdono delle offese, ma a ricambiare col 
beneficio I offesa, lo faceva obbliare amurissiine «lispiacenze, conseguenti 
a inala interpretazione de' suoi sentimenti, per rivolgere la riputazione 
e il fai ore ch'erosi procacciato a tutto vantaggio di chi aveagli recalo do- 
lore. Il romano oratore per questa \irlù giudicava l'uomo simile a un Dio. 
. Michelangelo Codemo, uomo per sua natura metodico, e d'animo 
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costantemente eguale anche in oiiln allo avvicendarsi delle sue fortune ; 
incapace di far male a chicchessia, d'assai propenso a far bene n lutti, co- 
munque gli si porgesse occasione ; per la benignità del suo cuore, inclina- 
to più a trascendere nello stimare gli altri, che a costituirsi giudice seve- 
ro delle loro azioni ; cultore degli umani studi, ammiratore delle scienze 
e delle arti ; piacente nel conversare, franco, leale, religioso, benefico, 
moriva a 64 anni, d'apoplessia precordiale, il di 22 giugno 1861, com- 
pianto da' suoi concittadini, e specialmente da quelli, che intimamente co- 
noscendolo, erono al caso di valutare i suoi meriti. 

10 non ò tessuto un elogio al Codemo, fermo nel mio principio che 
aborre I' adulazione : io non feci che la sposizione succinti! e veridica 
della sua biografia. Se da questa sarà per derivare onore alla memoria 
del carissimo estinto, ed incitamento in taluno di emularne le virtù, io 
avrò cólto nel segno che mi sono proposto. 

Treviso, luglio*l 864. G. B. Skmenzi. 

11 programma publicatOMÌ dall' i. r. Scuola reale maggiore di 
Treviso per la distribuzione de* premi conteneva questo cenno: 

Il corpo insegnante assistette t»poutaneo a dolorosa ceremonia, il di 
24 di giugno a. c. Accompagnava agli estremi ufici della chiesa la salma 
d' illustre collega emerito, che per veni' anni dalla prima istituzione di 
questa scuola insegnò belle lettere italiane e geografia nella IV classe 
con quell' amore e con quella intelligenza che danno »ictiri ed eminenti 
progressi nella gioventù istruita. Era Iqnesti il sig. Michelangelo Codemo, 
che per motivi di salute domandò fino dal 4810 ed ottenne d' essere posto 
in intato di quiescenza. LT ultimo professore che gli succedette in questa 
cattedra, il sig. Giovanni Bindoni, lesse dinanzi alla bara ed al cospetto 
di tanti, che per onore al de Aimo I' avevano seguita, alcune parole, con 
cui lodavalo e come precettore distintissimo, e come forbito scrittore, e 
come utilissimo cittadino, e come padre generoso dei poveri, e come 
amico sincero itegli amici, schietto, franco, leale, seniziato ; doti tolte, 
per le quali lasciò di sé grandissimo desiderio, potrebbe dirsi in tutti, ma 
particolarmente in chi dettava queste poche linee, che cominciò conte 
lui la carriera di publico istruttore, e s' ebbe da lui il conforto del piò 
tenero amore, sempre eguale pel corso di quasi 40 anni. 

* 

Neil opera periodica Menzioni Onorifiche dei Defonti, ec, fascicolo 
di giugno a pag. 49 è inserito questo cenno necrologi o. 

L' ora penultima del 22 giugno 4864 repentinamente rapiva la vita 
a 64 anni di Michiel Codemo, padre, marito e fratello amorevolissimo, 
pronto sempre di opere cogli amici; eultore degli studi, e già Secretano 
del patrio Ateneo; per venti anni educatore solerte della trevigiana gio- 
ventù, benemerente promotore dell' Asilo Infantile e di ogni Istituto pio; 
alla sventura nobilmente soccorritore; uso a ricambiare fa offesa col bene- 
ficio; leale, equanimo, religioso, lasciava con bella memoria desiderio di sè — 
Moglie, figlie, fratello e congiunti ne annunciano agli amici tanta perdita. 
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Iscrizione lapidaria che ti kgye nel cimitero (fi S. Bona presso Tre- 
viso, dove è deposta la salma del caro Defunto. 

a ■& n 
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ART . K I.XIV 

Neil appendice del Messaggiere Tirolese (13 dicembre 1861) compariva 
un altra b iog rafia di. Jtf iCttELAJHfeElA) l^uoEma, dtltata dal cultissimo 
dott. Antonio Merli, dalla quale con soave conforto e orato animo 
prendiamo i seguenti tratti. 

• • 

V à parecchi, i quali non sanno dm sì pace che «Uri si ponga « «mi- 
rare gli umili casi <1 i una vita consacrala allo studio o all' esercizio delle 
cristiane e sociali virtù, convinti, siccome sono, che ilei con Mie li avveni- 
menti dell' limitila esistenza pochi si curino, e dieno solo valore a qoe'fulti 
che, grandemente commoveiolo la mente o I animo delle moltitudini, si 
raccomandano da sè alla memoria dei posteri. E questo in parte è anche 
vero: gli uomini «inailo lo strepilo; sono colpiti cioè dalle apparenze, e quin- 
di tanto più gagliardamente quanto più clamorose, prestando molta atten- 
zione a que fatti, eh.-, al solo udirne la narrazione, sentono di non saperli 
compiere sì di leggeri ; poca e fuggevole a quelle modeste virtù, il cui eser- 
cizio non dovrebbe essere cosi facile, se stiamo al raro numero di chi le 
pratica, ma che al postutto lu vanità inseparabile da noi ci vorrebbe dar 
a credere che sapremmo esercitare senza veruno stento, solo che una fiala 
il volessimo. 

Però una tale consideratone, avvegnaché poggiata in parte sul vero, 
non ratinine mai chi che sia dal tributare un segno di alleilo, di stima o 
di riverenza a qualche caro defunto, perchè gli animi nostri anno d' uopo 
di aprirsi co»i nelle liete come nelle u-v verse fortune, e chiamare altri a 
parie dei nostri più intimi sentiinenli, «erti che la voce della verità e 
•teli afTelto non può cadere inascoltata affatto, ma trova eco in qualche 
* cuore gentile. 

Michelangelo Codemo naque di onesli e non agiati parenti in Pede- 
roba, bella lerricciuola del Trivigiauo, posta a piedi di quelle Alpi, che 
sono un nastro non spregevole vanto ed una ricca foule di svegliati in- 
gegni e di naturali bellezze. Venuto alla luce nel memorabile anno 1797, 



Digitized by GoogI 



passò l' infanzia e la puerizia in mezzo h qtie' glandi Bvvwiimwiti, che se- 
guatarono V ulliino georcio dei passato secolo e I' aurora del presente, e 
\ ubero a ramai e I' aspetto .Iella società, destando nei non privilegiati per 
nascita la coscienza della propria dignità e I ab bori intanto degli ozi in- 
fingardi. Quindi anche nella famiglia del Codemo il desiderio ili procac- 
ciare alloro primo nato, e a sodi intento civili*, quella più ampia istru- 
zione, che, ne" figliuoli ile' terrazzani, largitasi c<>n*uotanieiile a scopo 
ecclesiastico ; e la sua ottenne dimora nel seminario triti pialla, dov'eb- 
be a maestro di lettere umane quel Bionico, che fu poi patriarca di Vene- 
zia e cardinale, e la Mia gita a Hadot a, dove inscrivevasi nella medica fa- 
coltà oli intenzione <li prendervi laureo, se le sopraggiunte strettezze della 
numerosa famiglia non avessero, dopo «lue anni, tarpate le ali del sogno 
doralo, e ricondotto lui nel proprio paesello a procacciarsi entro più mo- 
desta arena il contrastato pan quotidiano. \ 

E in falli, la carriera sua egli In cominciò uella scuola elementare di 
Pederoba, insegnando ai fancioMelti dei villici i primi rudimenti «lei sapere, 
ina nel tempo stesso non trascurando In propria educazione, che perfezio- 
nava colla attenta lettura dei classici e cogli esercizi poetici ne' quali era 
valente. Istituita nel 1821 Ti. r. Scuola elementare maggiore di Treviso, 
il Codemo, la cui capacità non era ignota ai superiori, fu tosto appellato 
a coprire la cattedra di lettere italiane e di geografìa, cattedra, che tenne 
onoratamente lino al 4840, quando, per sopravvenutogli malattia degli oc- 
chi, ebbe quiescenza e pensione. 

E qui mi sia lecito arrestarmi alquanto per descrivere I' uomo ed il 
cattedrante, pochi adendo, n mio credere, sortiti» dalla natura doti fisiche, 
morali e intellettuali, che meglio valessero a fermate I' ultenzione dei gio- 
vanetti, a procacciarsene lo riverenza e a guidarli con volonterosa ala- 
crità nel!' ardua Ma degli sludi. Uomo «ti beli' a -petto, di aperta fisonomia 
irradiata di continuo da un sorrìso benevolo, di facile e ordinala parola, di 
animo sempre equabile, di quel sano criterio, che giudica prontamente ed 
esattamente ciò che i giovanetti possono fare e, quel che più monta, ciò 
da cui non sanno astenersi, egli nè mai gli aunojava con lunghe cantafere, 
uè li scoraggiava con inopportune descrizioni di ostacoli insormontabili, 
nè li stancata coli' assidua attenzione sopra un particolare subbietlo, nè 
li disamorava dello studiti colle sconfortanti predizioni spesso smentite dal 
tempo, colle minacce di severi castighi o togli interminabili pensi, nè com- 
primeva la naturale loro gajczza con troppo rigida disciplina, né d* altra 
parte li lasciava poltrire o spandersi in romorosa licenza, ma equanime in 
tutto e variava gì' insegnamenti, e cercava alleviarne il pondo coli' abbel- 
lirne le forme, e seguendo, o, per meglio dire, precedendo, con sollecito 
passo i più spedili, teneva d' occhio i tardi e i recalcitranti, e mai non ri- 
lìutavasì di tornare sull'orme proprie ogni qualvolta i fanciulli accennas- 
sero di non avere bene compreso, e sapeva con elogi opportuni e non golii 
e sempre meritati solleticare il loro amor proprio, padre a tutti più che 
maestro, pronto più a perdonare che a punire, più atl ammonire che a 
sgridare, più a cattivarsi un rispettoso affetto che una reverenza pauro- 
sa. Le quali cose, io che sto scrivendo questi poveri cenni, le posso affer- 
mare con piena certezza» perchè ebbi la fortuna di essergli discepolo, e di 
andare alla sua scuola, non allontanato dalle classi ginnasiali, ma consiglia- 
to a partirmene da maestri meno pazienti di lui, ai quali da mia eccessiva 
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vivacità parve intollerabile, mentre egli seppe non solo compatirmi, ma mi 
prese affezione, e m'inspirò, tra per l'esempio suo e gli ammonimenti sa- 
gaci, quell' amore dello studio indefesso e bene avvialo, che non mi lasciò 
più mai, e cui debbo la poca fama che godo e i migliori conforti di ima 
fortunosa esistenza. E al pari di me, credo che pochi de' suoi antichi di- 
scepoli non lo ricordino tuttavia con affetto, e non fossero pronti, se ne 
avessero V occasione, a rendergli, siccome io faccio, un puhlico attestato 
di sentita riconoscenza. 

Del resto, cotesta sapienza educatila, che il Codemo possedeva in gra- 
do eminente, unche uscito dulie publiche scuole non gli mancò occasione 
di e&ercitarlu in famiglia. Imperciocché, impalmatosi a nobile ed egregia 
donna, seppe assisterla negli studi, a cui ella dedicava*!, del latino, del 
greco e dell' italiana poesia, de' quali tutti diede per le stampe saggi lo- 
dati, e fallo padre di 4ue care fanciulle, attese uberamente alla loro istru- 
zione, ed ebbe anche il conforto, che una delle due illustrasse il proprio 
nome con parecchi utili racconti di cote contemporanee, ne' quali la pen- 
na à saputo qualche (iuta cogliere la verità al pari d' un pennello fiam- 
mingo. Ed altrettanto fece con due suoi fratelli, Giovnnnie Giuseppe, che 
tolse seco quando le distrette della famiglia puterna divennero sempre più 
anguste, ed educò amorevolmente avviando il primo nell'insegnamento ele- 
mentare, l'altro nella carriera del medico. 

Né i fratelli gli corrisposero meno alacremente delle figliuole (non ag- 
giungo della consorte, cui fu aj mature non maestro), imperciocché Giovanni 
potè, partendo da un'umile scuola campestre, salire in cima alla scolasti- 
ca gerarchia e giovare la pubblica e privata istruzione coi numerosi scritti 
pedagogici, morali o geografici ; Giuseppe laurearsi in medicina con lode 
e lodatamente esercitare la difficile arte finché morte in età giovanile lo 
spense. Povero Giuseppe, così buono, cosi modesto, così sapiente 1 io non 
posso mai ricordarmi di te senza che un affettuoso sospiro non esca dal 
labbro. Tu d' intelletto penetrativo e nudi-ito di forti studi, di affabile 
aspetto, di parca ma persuasiva parola, tu potevi coli' appoggio fraterno 
piantare la tua tenda in una città e conseguire pronta e proficua clientela, 
e pure scegliesti d' accorrere dov' era maggiore il bisogno di te, maggio- 
ri le fatiche, il solo lucro minore, e facesti il medico condotto nel Ino vil- 
laggio nativo, dove moristi a trent' anni, incompreso ma non incompianto. 

Torniamo a Michelangelo. A quanto dissi di lui debbo aggiungere 
ch'egli promosse in patria, diresse e sovvenne l'asilo infantile; come con- 
sigliere nella civica magistratura, dedicò alla publica cosa la sua autore- 
vole e franca parola ; come privato amministratore, diresse in ammirabile 
modo il ricco censo della famiglia, vivendo signorilmente, intraprendendo 
lunghi e dispendiosi viaggi, soccorrendo con mano intelligente, ma non 
avara, i necessitosi, e ciò nullameno riuscen lo, malgrado i tempi malva- 
gi, a porsi da parte non tenui risparmi : come membro ordinario del pa- 
trio Ateneo, vi si fece distinguere per feconda operosità, e vi sostenne più 
fiale il carico di segretario. 

Le opere da lui publicate o lette nel patrio Ateneo, nelle solenni di- 
stribuzioni dei premi e nei congressi scientifici, se nun voluminose, sono 
per altro in buon numero. Da giovane publicò ulcune novelle intitolate : 
// colle di t. Sebiiilitmo, e dettate in islile boccaccevole, eco involontaria 
dei classici studi di cui erasi nutrito nel seminario vescovile o nel suo 
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roinitu villaggio ; più tardi, venuto in miglior conoscenza degli uomini 
e delle cose, e dismesse afflitto le scolastiche smancerie, seppe farsi uno stile 
chiiiro, scorrevole e spesso elegante, con cui trattò svariali argomenti, 
fra* quali meritano speciale ricordanza una relazione fatta all'Ateneo iri- 
vigiano sul congresso scientifico di Napoli, ed una Memoria sulle sorgenti 
del Nilo. Raccolse anche componimenti letterari di scrittori contempora- 
nei, che diede alle stampe sotto il nome di Biblioteca piacevole, innestan- 
dovi qualche cosa del proprio ; da ultimo publicò le Villeggiature ed il 
Memoriale, libro in cui descrisse filili avvenuti in due epoche tanto vicine 
e pure tonto diverse, gli ultimi anni dello scorso secolo e la prima metà del 
presente. 

For»e sua colpa fu l'avere rimpianto in quel libro un tempo, nel quale 
giocondamente uvevasi, è vero, e si celiava alle spalle dei semplici, e si 
protraevano le notti affogando la ragione nel vino generoso e nelle ricer- 
cate vivande o tradendo unu noncurante ospitalità nei complici talami, 
ma in coi ogni idea generosa faceva difetto, e v' avea boria o sdegnosa 
alterezza negli uni, \ L'I iacea servilità negli altri, dignità in nessuno. Ma 
quesi' errore (se errore fu) provenne più che altro da un animo temperalo 
a miti desideri e a più miti passioni, cui la pace domestica e la publica 
quiete, anche se somiglievnle al sonno, parevano desiderabili cose e da com- 
piangersi se perdute. La quale mitezza e temperanza dell' animo male 
interpretala da altri spiriti antipodi al suo (mi si conceda l'ardito trasla- 
to) gli valse poi qualche amarezza ; ma non mancò chi gli rendesse 
giustizia, e gli fu poi restituita quella publica ed universale estimazio- 
ne, di cui egli andava, a buon diritto, superbo, come ne fece manifesta 
prova la commozione della città oli annunzio della sua inaspettata diparti- 
ta il 22 giugno icHM, e quel gran numero di citludini d'ogni ordine accor- 
ai intorno alla sua bara, su cui s' aveano a pronunziare da voce eloquente 
ed umica meritate parole di elogio. 

A queste prove di publica estimazione altra se ne può aggiungere e 
solenne. Ne' molli e replicati suoi viaggi per tutta Italia, in Francia ed 
in Inghilterra il Codemo ebbe occasione di conoscere uomini celebri nelle 
scienze, nelle lettere e nelle arti, di visitarli più volte, di conversare a 
lungo seco loro, di tenere con parecchi di essi corrispondenza epistolare, 
né gli mancarono per parte loro i segni più manifesti di stima. A non dire 
degli stranieri, ricorderò sido fra' nostri il Dal Mislro, il Negri, il Costo, 
il Paravia, il Giordani, il Canova, il Finelli, il Giusti, il Celesia, la IV one- 
ri, il Punii, il Rossini, il Prati, il Parlatore, il D Aijalu, il Cantò, il Plana, 
la Rosellini, il Bianchetti, l' Jesi, il Tenerani ed altri. Ora, il lettore non dee 
prendere colesla filatessa di nomi come un artifizio retorico del bio- 
grafo, bensì quale un argomento, e de più efficaci, a dimostrare i molli 
e non comuni met ili del defunto, imperocché le amicizie degli uomini il- 
lustri, uè si uquistano con basse servilità, nè si mantengono con ai ti in- 
generose o malvage, ma si fondano sulla reciproca stima, e si cementono 
cogli alti d' una mutua benevolenza. 
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NECROLOGIA 

del doti. Giuteppe Codemo, mancato a* vivi il <2 maggio 1846. 

Era il dilettissimo delle sorelle e de fratelli suoi, de' suoi amici, del 
suo paese, di quanti lo conosceono; e noi e tutti quanti lo perdemmo. Pochi 
uomini scesero nel sepolcro più compiutiti del dott. Giuseppe Codemo, e 
la mestizia, compagna alla ricordanza di Lui, durerà perenne iu noi, e ri 
sarà sempre dolorosamente cara. A malincuore faccioni pufolica Im piena 
del nostro dolor.-: pure compiamo questo triste uficio, perché bramiamo 
che il mondo sappia esservi ancora chi su far «mare e venerare la dignità 
umana e la sublimità del sacrifizio. 

Naque in Pederoha, ameno paesello del Ttivigiano distante tre mi- 
glia da Posouguo. Di mente «tegliata, applicassi liti da fanciullo agli studi 
Con amore paziente e indefesso; aiimre «he non l'abbandonò mai. Compilo 
onorevolmente il eoi so degli sludi medici, preferì l'oscurità della villa na- 
tale alla brillarne carriera che apriwigli la generosità del fratello maggio- 
re (1), che a lui fu tempre prodigo di cure più che fraterne. Eletto poscia 
a medico con lotto del vasto e faticoso comune di Pederoha, egli fece più 
ampiamente palese alla sua famiglia ed a que' che soffrivano quell' amore 
intelligente, operoso ed infaticabile, che fu poi causa principale della sua 
fine immatura. Ei non era di que medici cui il dovere è liniite della carità) 
pareva a Lui che un medico dovesse prodigare anima e corpo pel bene di 
coloro che languiscono oppressi dal male. E questo sublime sentimento, 
ch'ei contenlossi di mostrare solo modestamente col fatto, fu cagione che 
anche Tanno scorso ammalasse gravemente di cardite: ed era disperata la 
sua guarigione; ma, mercè le cure de' suoi più curi e dell'aureo uomo ed 
esperio im dico il dottor Guarda di Valdobiadene, in cupo a tre mesi 
ritornò agli usali ufizi della sua professione. E pareva anche perfettamen- 
te ristabilito; se non che, la cardite é malattia insidiosa che difficilmente 
s' estirpa dulie radici li 5 maggio di quest' ama» cadde nuovamente ma- 
luto; ma le cure pronte, molteplici, assidue, immensamente amorose, que- 
lla volta non valsero: la mattina del 12 corrente, confortato dai soccorsi 
della religione, che con grande rassegnazione Egli stesso chiedeva, tre 
giorni prima di compiere i irentatrè anni, spirò 1 Al grido di dolore dei 
suoi cari faceva eco quello dell' intera popolazione, che quasi padre 
P amava. 

Afa per (sfogare la piena del iinslro dolore questi cenni non ci basta- 
no: abbiamo bisogno di dire più ancora. L' affetto che portava alla sua 
famiglia era sommo e, che più vai, delicato: verso coloro che I' aveano 
beneficalo serbò sempre vivissima gratitudine: co* suoi amici mostrò in 
ugni occasiotie d' avere il onore caldo, leale, disinter essalo oltre ogni cre- 
dere. Fu religioso nel pensiero e iirlf opere, ma >ensa ipocrita ostentatiti* 
ne, fu morale, ma* senza falso pudore: fu iu tutto il resto d' un' illibatezza 
più che esemplare, fu medico conoscitore degli uomini, pure fu modello 
di disinteresse; qmoilo poi fosse umano, sapete. — C»i superiori era mode* 
klameule altero ; cogli eguali spontaneo, amabile, caro; cogli inferiori mo- 
desto, affabile. Le quali doti, se }»li conciliavano I' amore e la stima del- 
l'» li pi-I Vii, li, l.ui^- I- C'deino. N gcet.ii i.> -.lux. di 11" Ateneo -li ! icviv. 
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I' u ni versale, impone vuuo anche un sentimento che e onfinu v«j d assai odia 
venerazione. Chi lo conobbe da vicino su. quanto egli dovere soffrire;, U 
suo more era un leso.ro. d' affezioni per tutta I' umanità., Ala ai far par- 
lale df sé farae per un, i»ane avere», ei prefeci scoditi; la vi La sconosciuta 
«.prò, dei feticista 9PÌrwe#o, I, aura flessa di lui. 

le doti sojp (fel, cuore e deh" animo fregiavano il dotu. Godenin* 
qoellepur della mente rendevanlo accetto ai prossimi ed ai lontani. La me- 
divina abbracciò con emonia ?mo, studiò eou amore, esercitò con passiona; 
ma non occupossi soltanto di medicina: coltivò pure lei Iettare e con. sue» 
CtìSM). Olti-e il lutino, Mjppe 1» li ngua I raneese,- e la tederà; dell' italiana .fu, 

39lert^ c.ultm?e; e frutto d» cù> era la, calzante proprietà del. periodo, I' evir* 
e.W, dello, «Mie- Pensò e. lesse multo», * molta profittò: .ed; ugn» utile pre- 
gressa, anelala, e I] agripolbura,,dopo la, medicina,. ena la cosa che avesse 
più caramente diletta, lanto che sradicaxa, dalle, menti de' «noi lerrftftAiiut 
i pregiudizi, e li istruiva di continuo intorno ai nuovi metodi, agricoli ve- 
ramente vantaggiosi. Scrìsse e stampò più cosa relative alla medicina, 
all' agricoltura, all'educazione del popolo. Pochi giorni, prima dì animar 
la: e, avea lei tu ali ateneo dì T-rayiso,,, di < uj, eraiSWciu, una memoria uie- 

dico-filosofica, sulle opera del.cav.. Buftalmi,, e ne riportò lodi moke, pan 
la forzale, l« Iflgica. irresistibile del ragionamento, pan la lucida chiarezza, 
e, par l'ordine, per, la pureazii della, lingule .più. che tutto patì il.risuelto, 

Con CUI pai-lava del celebre ingdico-.,. Ifc. oppi» uni del (piale avea preso a. 
confutare ( I). Lo stesso precidente, 1' illustre Bianchetti, giudicolla cosa 
per. ogni riguardo ej e valli dalla comune. Infatti, T amicizia. che gjt portar 
van^u imo c, i^« : senù^uio in coscienza cj\' egli ora un uomo diflkil- 
ment^pareggjaJóle, 

u'tMH n^^U^,^ , t G« dutU CaR*4JL0, 
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(i) Jniorno a t<ih scriilf, Jtr si Icffijc ut! I». I ritintile 'Ielle Memorie, 
identifichi a lette rurie dell Ateneo Irivigiuuo ( voi, V, pag. 83 ) ebbe, a 
riferir quanto segue il dott. Hocco Pupilli 'ni nella relazione dei lavori 
scientifici leiti ne II unno accademico -18 io- 40 ; relazione inserita mi 
volumi; medesimo a pay. 46fi, 

Un estremo lincio, o signori, ancor mi rimane a compiere : lincio 

d.j .profonda .tytetp, e di. nascente *t»ma per una, savane, speranza trevi- 
giana, dileguatasi anzi tempo dall'orizzonte scientifico, sui quale pra? 
metteva di fare luminosa comparsa. In quest'aula medesima udivasi nel 
decorso aprile una vece, il cu* suono cupo e fioca scendeva! ni , ali 'anim i 
di sinistro presagio, e formava una pennsa antitesi colla morale energia, 
che 1' avea mossa ad alzarsi c-oauo-l' aggiustatezza di qualche principio 
filosofico di uno scrittene. gigante, il prof* Boffalini, venuto in altissima 
fama, specialmente per sottile e robusta dialettico, e per ispirilo emi- 
nentemente analitico. Né si creda che gli addotti argomentinoti venisse- 
ro lodati di perspicacia, e, ai trovassero . destituii di .solido, appoggio : che 
quanto nel patologo illustre \ eun a dall' autore untato d inesattezza sono 
pur mende, le quali, se non riescono a menomare, come afferma egli stes- 
so, l' esteti zia I merito dell'opera, pur* li* tolgono il vanto di essere inecce- 
zionabile in ogni sua proposizione. iMa quella voce,, che prometteva di 
farsi sentire altre fiate in ulteriori osservazioni sullo «Vesto soggetto, era 
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spenta per sempre in cupo a circa tre settimane, sopraffatta da morbo in- 
sidioso, che aveva anche in addietro minacciata quella robusta esistenza, 
e che forse nel sussistere di quelle stesse cause nocive che ne provocaro- 
no il primo sviluppo,troncò lo stame vitale del dott. Giuseppe Codemo. E co- 
me nella prima parte delle sue osservazioni diede saggio di retto criterio 
non disgiunto da modesto sentire di sé, e da alta stima pel celebratissimo 
suo antagonista, sì che l' ardimentoso cimento ridonda non poco a lode 
egualmente del critico che del criticato, meritò poi grandemente delta 
giustizia e della patria, quando con franco e caldo linguaggio, e con ap- 
propriale ci udizioni si fece propugnatore della attitudine analitica di al- 
cuni ingegni italiani, benemeriti della medicina non solo italiana, ma 
universale : attributo dallo stesso Buftalmi negato in termini troppo gene- 
rici ai medici italiani che scrissero prima della publicazione de' suoi 
Fondamenti di patologia analitica. In questa palestra il valoroso giova- 
ne tutta spiegò P energia della sua mente e la sua estesa coltura nelle 
medico-filosofiche discipline ; ed è giocoforza concedergli pieno il trionfo, 
non tanto per la nobiltà dell'assunto e pel nervoso e purgato stile de'suoi 
concetti, quanto spinti dalla forza irresistibile della verità, cui con abbon- 
danza di prove egli pose nella piò luminosa evidenza. E cotesto caldo 
sentire, e cotesta potenza di sillogismo, e cotesto amore agli studi severi 
ed alla patria, che spirano in ogni pagina di quel suo scritto, rendono 
commendevole la memoria di lui ben altrimenti che lo sterile eco di con- 
giunti ed amici, sempre sospetto di preoccupazione se si faccia ad esal- 
tarne publicamente le doti, o troppo scarso al merito intrinseco dei caro 
defunto se chiudasi, come ad esso meglio si addice, ne' limiti di verecon- 
da modestia. Per lo che essendo sacro dovere di questo nostro Ateneo di 
onorar quegP ingegni, che mirano all' utile ed al decoro della scienza e 
del nome italiano, nella prossima publicazione del volume V de'suoi Atti 
non verrà negato a questa interessante lettura academica del deplorato 
giovane medico Ponor della stampa: onore che se da un canto farà sentir 
ne' suoi cari più grave il rammarico per la irreparabile perdita, non man- 
cherà poi dall'altro d'infondere sulla piaga ancor fresca una stilla di balsa- 
mo consolatore, nella solenne dimostrazione di affetto e di stima accorda- 
ta da un rispettabile corpo academico alla sua memoria. 

inscrizione scolpita sulla pietra posta sulla parete esterna della chie- 
sa di Pederoba. 

JACOPO . CODEMO . DI . ANNI . LXIX 

DM» . A . XII. FEB. MDCCCXLI 
E . AD . E880 VICINI 
LA MOGLIE . FRANCESCA . E • IL PIGLIO . GlVSEPPE 
DOTTORE . IN MEDICINA E . CUIRVHGIA 
RAPITI 

L'VNA DI . A . LXV A XIV . MAG. MDCCCXL1I 
L'ALTRO . DI . A . XXXIII . A . XII . MAG . MDCCCXLVI 
MICHELANGELO . GIOVANNI . E SEI . SORELLE 
POSERO . INCON80LABILI 
ALLA . CARA . MEMORIA . DEI . GENITORI . E . DEL . FRATELLO 
E . DEL . BENEMERITO . ZIO . GIAMBATISTA 
TRAPASSATO . DI . A . LXV . A VI . AG08 . MDCCCXXXI 
VALETE IN . PACE ANIME DESIDER ATISSIME 
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